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Abbiamo tutti diritto a un giusto addio.

	Qualcuno che prima di chiudere si volti ancora una volta e ci dia un cenno di saluto, una parola, un ultimo sguardo.

	Ci vedo gentilezza, rispetto. 

	Ci vedo umanità.

	(Fabrizio Caramagna)

	 


PROLOGO

	 

	New York, 2022

	 

	Connor posò sopra il tavolino giallo del bar la tazzina di caffè, un ottimo espresso italiano macchiato senza zucchero fatto come si doveva, e fissò lo sguardo sull’uomo che a pochi metri da lui stava osservando con attenzione il display elettronico dei voli in partenza.

	Era voltato di spalle, aveva un fisico prestante e i corti capelli biondi erano spettinati con finta noncuranza.

	Se si fosse voltato avrebbe rivelato un volto dai tratti virili impreziosito da profondi occhi di un caldo castano e una bocca da baciare, resa più interessante da un pizzetto ben curato.

	E se fosse rimasto senza vestiti, chiunque avrebbe potuto ammirare i bellissimi tatuaggi tribali che adornavano il petto muscoloso e l’ampia schiena.

	Connor sorrise.

	Quei tatuaggi li conosceva già, così come conosceva a memoria ogni centimetro della pelle di quell’uomo, ogni suo respiro, ogni suo movimento.

	Sapeva tutto di quell’uomo.

	E quell’uomo sapeva tutto di lui.

	Perché quello che stava osservando non era uno sconosciuto qualsiasi, qualcuno da salutare e dimenticare dopo un istante.

	Era Nate.

	Il suo migliore amico, il suo compagno di viaggio, il suo...

	Connor sospirò.

	Come si poteva chiamare qualcuno che si è amato ma al quale non si ha ancora detto del tutto addio?

	Esisteva un nome per quel limbo dolceamaro in cui era scivolata la loro relazione?

	Ex andava bene o era meglio quasi ex?

	Connor avvertì un fastidioso pulsare alle tempie.

	Il mal di testa stava tornando e lui non voleva stare male anche quella mattina.

	Era un giorno speciale: dopo venti lunghi anni finalmente lui e Nate sarebbero tornati a Parigi insieme, per l’ultima volta.

	Era stata una decisione che aveva preso lui stesso in India, nel momento in cui aveva posto la parola fine sulla loro storia.

	Lui e Nate erano stati insieme per tanto, troppo tempo: erano stati una strana alchimia di opposti che aveva funzionato per due decenni, praticamente quasi una vita.

	Aveva funzionato, ma ora non funzionava più.

	Da tempo non funzionava più.

	 

	-Ricordi che prima di partire mi hai promesso che avresti fatto qualcosa per me?- 

	Nate rimase in silenzio.

	Connor interpretò quel silenzio come un assenso.

	-Verrai a Parigi con me. Faremo un ultimo viaggio insieme e ci lasceremo da buoni amici.-

	 

	Nate non si era opposto, per la prima volta dopo tanto tempo aveva accettato di fare qualcosa solo per lui.

	Prenotare il volo era stato facile, trovare un hotel in cui alloggiare anche di più.

	Merito del loro comune amico Luke, che era il proprietario di un’agenzia viaggi molto nota in città ed era anche il compagno del loro gallerista Tony, che gestiva una famosa agenzia fotografica con la quale lui e Nate collaboravano molto spesso.

	Aveva organizzato tutto Luke, loro avevano dovuto soltanto pagare le spese e adesso erano pronti per partire.

	Nate si voltò in quel momento.

	Connor cercò nei suoi occhi una traccia di malinconia, ma per fortuna non ve ne trovò.

	E se anche ci fosse stata, Nate la nascondeva molto bene.

	-Hai finito il tuo caffè?- domandò l’uomo dopo averlo raggiunto.

	-Poco fa.- rispose Connor –A quale gate dobbiamo recarci?-

	-Il 23B. È qui vicino.-

	Connor si alzò dalla sedia, prese lo zaino che aveva posato sulla sedia vuota accanto alla sua e lo mise in spalla.

	-Lo so, siamo stati qui miliardi di volte. Andiamo.- disse.

	Camminarono fianco a fianco, senza dire una parola, ciascuno perso nei suoi pensieri.

	L’hostess di terra li accolse con un cordiale sorriso, vidimò i loro biglietti e li lasciò passare.

	Una volta a bordo dell’aeroplano, sistemati i bagagli a mano nell’apposito alloggio, Connor si lasciò sprofondare nel suo comodissimo sedile di prima classe.

	-Questa sì che è comodità.- commentò Nate guardando Connor –Per quasi otto ore saremo liberi di riposare, di parlare, di mangiare qualcosa degno di chiamarsi pasto...-

	Connor annuì, prima di precisare:

	-Sarai comodo soprattutto adesso che possiedi un cuscino contro il mal di schiena.-

	Nate sistemò il cuscino che aveva preso dal bagaglio a mano, prima di prendere posto sul suo sedile, e rise al ricordo del primo, scomodo e fin troppo lungo viaggio in aereo che aveva fatto ai tempi della scuola.

	-Non me lo dire, quella volta avevo un mal di schiena tremendo.- commentò.

	Connor sorrise, lasciando riaffiorare quei momenti.

	-Lo so, quando tornammo in hotel dopo cena mi era persino toccato andare da quell’arpia della professoressa Michaels a chiedere un’aspirina per te. Non me lo dimenticherò mai, aveva addosso una vestaglia che sembrava la tappezzeria della casa di mia nonna e i bigodini nei capelli.-

	-Lo so, deve essere stato un trauma pazzesco.-

	-Per il quale sarai sempre in debito con me.-

	Nate gli regalò uno dei suoi sorrisi irresistibili, ai quali Connor in passato difficilmente sapeva resistere.

	-Lo so.- mormorò.

	L’aereo iniziò a rollare, per poi cominciare la sua corsa lungo la pista di decollo.

	Mentre il velivolo si staccava dal suolo, per un istante Connor fu pervaso da un grande senso di angoscia.

	Stava facendo la cosa giusta?

	Sì, anche se era un salto nel vuoto doveva fidarsi del suo istinto e credere in quello che stava facendo.

	Non aveva altra scelta.

	 


CAPITOLO UNO

	 

	New York, 2002

	 

	-Forza, sbrigati!-

	Nate si voltò verso il piccolo gruppo di amici che lo aspettavano, ansiosi di raggiungere il bar per bere qualcosa prima di riunirsi al resto della classe e avviarsi verso il gate d’imbarco.

	Ma in quel momento Nate non aveva alcuna voglia di bere un cappuccino oppure una spremuta d’arancia e perdersi in stupide chiacchiere senza senso.

	Qualcosa, anzi qualcuno, aveva attirato la sua attenzione.

	-Andate, io vi raggiungo dopo.- rispose.

	Matt, dall’alto del suo metro e ottanta, sghignazzò divertito.

	-Non vorrai sul serio rivolgergli la parola, vero?- domandò.

	Nate annuì.

	-Perché no. Magari è simpatico.-

	Matt scosse la testa.

	-Non dire stronzate. Ha sempre la testa sui libri, quello là...-

	 

	 


CAPITOLO DUE

	 

	Connor si allontanò dalla vetrina della gioielleria, per raggiungere in fretta la libreria vicina.

	Non voleva più sentire l’eco delle risate degli stupidi ragazzi che facevano parte della squadra di football della scuola: che si divertissero pure a prenderlo in giro, non gliene importava niente della loro opinione.

	Connor sentì una morsa fastidiosa stringergli lo stomaco.

	A chi voleva darla a bere?

	Certo, pensò mentre faceva vagare lo sguardo fra i libri esposti sullo scaffale delle novità, non gli interessava niente di Matt o di quell’idiota di Brad, ma Nate Ferguson era un’altra cosa.

	Quel ragazzo gli era entrato sotto la pelle dal primo giorno in cui l’aveva incontrato nell’aula del corso di scienze, l’anno precedente, e da allora tormentava i suoi pensieri e i suoi sogni.

	Si era chiesto almeno un miliardo di volte se per caso fosse gay, ma non aveva mai osato porgli quella domanda.

	A dire il vero l’unica volta che aveva provato a parlargli, durante la lezione di educazione fisica, era stato un vero disastro.

	Voleva apparire spigliato, sicuro di sé e magari anche interessante, invece aveva fatto la figura del nerd secchione e timido.

	Era stato un disastro totale.

	Ma perché non riusciva a essere estroverso e affascinante come il protagonista della sua serie televisiva preferita?

	Connor sospirò affranto.

	Forse certe cose accadevano solo in televisione, o forse esistevano persone come lui destinate al perenne insuccesso in campo sentimentale.

	Con quella consapevolezza attaccata addosso come una gomma da masticare fra i capelli, Connor allungò la mano e prese un libro seminascosto in mezzo ad altri libri.

	Stava per aprirlo, quando la voce profonda di Nate lo raggiunse alle spalle.

	-Ehi, che cosa ci facevi davanti alla vetrina della gioielleria?-

	Connor disse addio al nerd sentimentalmente sfigato e decise di passare all’azione.

	-Mi facevo una sega.- rispose tagliente, senza voltarsi –Che c’è, i tuoi amici non hanno più battute da dire alle mie spalle? O per caso non vi divertite più perché non posso sentirvi? Lo so che non sono il ragazzo più popolare della scuola ma non sono neanche una merda: sono una persona, ho dei sentimenti anche io per quanto sembra difficile crederci.-

	Nate desiderò scomparire.

	Che coglione era stato, perché non aveva pensato che Connor potesse sentire le frasi cretine di Matt e degli altri ragazzi?

	Perché quando era insieme a loro metteva il cervello in stand by, ecco perché!

	Accidenti, erano mesi che cercava di approcciare quel ragazzo così sfuggente e riservato e ora rischiava di perdere la sua grande occasione per colpa di quei coglioni.

	No, pensò deciso, non poteva rinunciare.

	-Sono stato un cretino.- mormorò.

	Connor si voltò, puntandogli addosso i suoi profondi occhi azzurri come il cielo.

	-Bravo, almeno lo hai riconosciuto.- commentò –Adesso spostati, devo andare a pagare.-

	Nate fece cadere lo sguardo sulla copertina del libro.

	Era un manuale di fotografia, simile a quelli che si trovavano nella libreria della sua stanza.

	Pazzesco, anche a Connor piaceva la fotografia!

	Dio esisteva sul serio, allora!

	-Possiedi una reflex?- domandò.

	Connor sorrise ironico.

	-Sai cos’è una reflex? Parli sul serio?-

	-Ho una Nikon.-

	Connor lo guardò dubbioso.

	Nate provò un’enorme voglia di scostare la ciocca di capelli castani che ricadeva sui suoi occhi ma si trattenne, non voleva...

	Beh sì, insomma, forse Connor non era nemmeno gay...

	Anche se...

	Anche se aveva un bel culo, questo sì, lo aveva guardato un casino di volte mentre si facevano la doccia dopo la lezione di educazione fisica.

	Ma avere un bel culo non significava essere per forza gay. 

	O no?

	-L’ho comprata l’estate scorsa.- continuò –Tu che modello hai?-

	Connor esitò.

	Nate Ferguson appassionato di fotografia?

	Era improbabile, ma magari l’apparenza poteva ingannare.

	-Una Canon.- rispose –Prima ero fermo davanti alla vetrina della gioielleria perché stavo cercando un bracciale per mia sorella.-

	-Hai una sorella?-

	-Si chiama Sandy, è al primo anno del college e... beh, per farla breve non ho trovato niente di interessante e mi dispiace perché volevo portarle qualcosa di carino. Non posso mica tornare a casa senza un regalo, giusto? Insomma, a Sandy dispiacerebbe anche se in realtà non mi ha chiesto niente...-

	Nate annuì, cercando di restare serio.

	Connor stava facendo di una briciola una montagna.

	Dio quanto era bella la sua bocca lievemente imbronciata...

	Idiota, cerca di non sembrare un maniaco sessuale, pensò prima di mormorare:

	-Lo sai che stiamo per andare a Parigi, vero?-

	-Certo.-

	-Allora devi sapere che in quella bella città ci sono tante gioiellerie e scommetto che magari riusciremo a trovare un bracciale per tua sorella.-

	-Mi stai prendendo in giro?-

	-Solo un pochino.-

	Connor scoppiò a ridere.

	-In effetti hai ragione, stavo facendo una tragedia!- esclamò –Troverò di sicuro qualcosa per lei e anche per Bobby.-

	-È il suo ragazzo?-

	-No, è suo figlio.-

	Nate lo guardò perplesso.

	-Come, scusa?-

	-È successo l’anno scorso. Il suo ragazzo l’ha piantata appena ha saputo che aspettava un bambino ma lei ha deciso di tenerlo lo stesso.-

	Accidenti, pensò Nate, quelle erano cose che succedevano solo nei film!

	-E i tuoi genitori come l’hanno presa?- chiese.

	-Mio padre si è incazzato per mezz’ora, più o meno, blaterando qualcosa sull’uso dei preservativi mentre mia madre è stata più pratica e ha detto: dove si mangia in quattro si mangia anche in cinque. E così è arrivato Bobby.- Connor prese un altro libro dallo scaffale e domandò –Questo ce l’hai?-

	-No.-

	-Allora te lo regalo.-

	-Come?! Ma io non ho niente da darti!-

	-I regali sono regali proprio perché non ci si aspetta niente in cambio. Andiamo, prima che il volo decolli senza di noi.-

	Nate lo seguì incredulo fino alla cassa e lo guardò pagare i due libri.

	-Sono in debito con te.- disse mentre si avviavano verso il gate.

	-Promettimi solo che non mi prenderai più in giro insieme ai tuoi amici.-

	-Se Matt o Brad faranno ancora una battuta su di te, dovranno vedersela con i miei pugni.- 

	Connor gli regalò un luminoso sorriso.

	-Che posto ti hanno assegnato?- chiese poi.

	-Il 3B. Sono uno di quei fortunati a cui è capitato un posto in prima classe perché quelli in turistica erano finiti. Tu dove sei?-

	-Posto 3A.-

	-Cosa?!- esclamò Nate a voce così alta da far voltare alcuni turisti –Dici sul serio?-

	Connor annuì e a Nate parve di scorgere una luce speciale nei suoi occhi.

	-Sarà un bel volo.- commentò.

	Nate si sentì al settimo cielo.

	-Cazzo, sì!-

	 

	 


CAPITOLO TRE

	 

	L’aereo cominciò a correre lungo la pista, per prepararsi al decollo.

	Connor guardava Nate con un’espressione molto preoccupata: all’improvviso aveva perso la sua parlantina, era diventato pallido e aveva il respiro corto.

	-È la prima volta che sali a bordo di un aereo?- domandò.

	Nate annuì, visibilmente in imbarazzo.

	-Si vede così tanto?- 

	Connor sorrise per sdrammatizzare.

	-Sei solo un po’ teso.- rispose.

	-Me la sto facendo sotto.-

	-Esagerato. Dammi la mano.-

	Nate strinse la mano di Connor e lo guardò negli occhi.

	La paura svanì nel momento stesso in cui l’aereo decollava e si librava nel cielo, portandosi sopra la coltre di nuvole grigie che coprivano New York.

	-Hai visto? Non è stato così terribile.- commentò Connor.

	Nate annuì, senza lasciare la sua mano.

	-Tu prendi spesso l’aereo?- chiese.

	-Sì.-

	-E dove te ne vai di bello?-

	-Sapessi... niente di speciale, in realtà: i miei nonni materni vivono insieme a mio zio a Los Angeles e ho anche dei cugini più grandi di me che vivono a Houston e a Londra.-

	-Accidenti! Io non ho parenti che vivono fuori da Manhattan.-

	-Lo so. La tua è una delle famiglie più ricche e famose di New York, siete sempre sulle prime pagine dei giornali.-

	Nate provò un moto di fastidio, ma non lo diede a vedere.

	Non era certo colpa di Connor se tutti, a New York e anche fuori dalla città, sapevano chi erano i Ferguson. Suo padre Jack era un famoso avvocato e sua madre Eleanor era un chirurgo di fama internazionale.

	Tutti i membri della sua famiglia coprivano posizioni di prestigio e questo metteva sempre lui e la sua famiglia sotto i riflettori.

	A volte era piacevole, altre no.

	Sempre più spesso Nate sognava infatti di far parte di una famiglia più semplice, magari anche anonima.

	Una famiglia normale, insomma.

	-Cosa fanno i tuoi genitori?- domandò.

	-Mio padre Larry restaura vecchie case a Hoboken e dintorni, mia madre Lisa invece si è sempre occupata di me e Sandy.-

	Nate annuì, cercando di immaginare cosa volesse dire avere una madre tutta per sé, priva di un cercapersone che suonava ogni cinque minuti.

	-E i parenti di tuo padre, invece?- chiese –Prima non mi hai parlato di loro.-

	Lo sguardo di Connor si velò di malinconia.

	-Mia nonna Jenny soffre di Alzheimer ed è ricoverata in una clinica non lontana da casa mia, il nonno purtroppo non l’ho mai conosciuto. Mia zia Iris... beh, c’è poco da dire, lavorava a Ground Zero quando le Torri sono state abbattute.-

	-Mi dispiace.- mormorò Nate sincero.

	-La zia aveva un cane di nome Bill, ora vive con noi.-

	Nate annuì.

	Lui non aveva perso nessuno durante l’attacco alle Torri Gemelle, era stato uno dei pochi fortunati cittadini newyorkesi che non aveva qualcuno da piangere.

	-Com’è?- domandò.

	-Cosa? Perdere qualcuno durante un attentato terroristico?-

	-No, com’è Bill. È un meticcio, è un cane di razza...-

	Connor lo guardò stupito, per un lungo momento.

	-Io ti sto parlando di mia zia e tu vuoi sapere del suo cane? Sei serio?-

	-Io non ho perso nessuno, durante l’undici settembre.- ribatté Nate –Ti ho detto che mi dispiace perché è vero, è orribile perdere qualcuno che si ama, ma di più non posso dirti. Non so cosa provi, sarei un ipocrita se adesso mi sciogliessi in lacrime o cose del genere.-

	-Oh, grazie, finalmente qualcuno che non è ipocrita.- mormorò Connor sollevato –Non ne posso più di certe sceneggiate: ogni volta che mi capita di parlare di mia zia è una tragedia. Lo so che è morta, ogni giorno è nei miei pensieri e in quelli dei miei familiari, ma la vita deve andare avanti. Non sopporto quelle persone che mi dicono mi dispiace, era una persona meravigliosa, il tempo sistemerà tutto... ma cosa cazzo ne vogliono sapere?-

	-Giusto. Allora, mi parli di Bill?-

	-Beh, è presto detto: Bill è un tornado a quattro zampe di cinquanta chili che combina sempre un sacco di guai, è un golden retriever di tre anni.-

	-Fichissimo! Un giorno me lo farai conoscere?-

	Connor sentì il cuore battere forte per l’emozione.

	Nate stava dicendo sul serio?

	Voleva venire a casa sua?

	-Ti piacciono i cani?- chiese.

	-Da morire, ma mia madre non mi permette di tenerne uno. A casa mia c’è un acquario che può fare invidia a quello della città, ma io lo detesto. Per me i pesci stanno bene in due modi: nel mare o  a tavola.-

	-Quando saremo tornati da Parigi, se ti andrà ancora potrai venire a casa mia.-

	Nate annuì, incredulo e felice.

	-Sei sicuro che non sarò di troppo?-

	-Scherzi? Nessun problema! Ti va di ascoltare un po’ di musica? Ho portato con me il lettore cd.-

	-Sì, ma prima devo andare in bagno.-

	-Ti aspetto.-

	Nate si alzò e raggiunse in fretta il bagno.

	Connor aprì lo zaino, pronto a prendere il lettore cd e le cuffie, quando sentì una voce sgradevole e, purtroppo per lui, familiare domandare:

	-Ci stai provando con Nate, checca bastarda?-

	Che palle, possibile che Matt non lo lasciasse mai in pace?

	-Non dovresti essere seduto al tuo posto, in turistica?- replicò seccato.

	Matt gli regalò un sorriso di scherno.

	-Non c’è più l’obbligo di stare seduti al proprio posto.- puntualizzò.

	-Ma c’è l’obbligo di non rompere le palle a chi si trova in prima classe, quindi sparisci.-

	Matt si chinò su di lui, afferrandolo per la gola.

	-Ascoltami bene...-

	-Ascoltami tu.- disse Nate alle sue spalle –Lascialo andare e sparisci. All’istante.-

	Matt lasciò la presa e si voltò incredulo verso Nate, mentre Connor tossiva per riprendere fiato.

	-Come, scusa?- domandò –Ho sentito bene?-

	-Se non sei diventato sordo hai sentito bene. Vattene, torna al tuo posto e non farti più vedere altrimenti ti farò ingoiare anche le palle.-

	Le labbra di Matt si incurvarono in un sorriso di scherno.

	-Allora è proprio vero...-

	-Sì, è vero, sono gay e sono fiero di esserlo. Adesso che lo sai sparisci e già che ci sei, di’ a Brad e agli altri che quando torneremo a scuola non farò più parte della squadra di football.-

	-Cosa?! Ma io ti ammazzo, brutto...-

	In quel momento un distinto signore in giacca e cravatta si alzò dal proprio posto e toccò la spalla di Matt per attirare la sua attenzione.

	-Lei che cazzo vuole?- domandò il ragazzo seccato.

	Lo sconosciuto non si scompose.

	-Mi sembra di aver capito che lei non ha un posto prenotato in prima classe, e mi sembra che stia infastidendo questi due ragazzi. Per favore, torni al suo posto.- disse.

	Matt non si mosse.

	-Senta...-

	L’uomo scostò la giacca, mostrando il calcio lucido di una pistola.

	-Torni al suo posto, glielo consiglio.-

	Matt deglutì a vuoto, prima di dileguarsi in fretta e furia.

	Nate guardò lo sconosciuto e gli tese la mano.

	-Grazie, signor...-

	-Grady.- disse l’uomo ricambiando la stretta –Sono uno degli agenti di sicurezza di questo volo. Va tutto bene, ragazzi?-

	-Il mio ex compagno di squadra è un omofobo.- spiegò Nate –Di sicuro ci riproverà ancora e in quel caso assaggerà i miei pugni.-

	-Fingerò di non aver sentito, ma in ogni caso ricordati di colpire duro. Gente come quella non deve rialzarsi in piedi.-

	Nate annuì, poi tornò a sedersi accanto a Connor.

	-Come stai?- domandò.

	Connor lo guardò, incapace di dire una parola.

	Quello che Nate aveva detto lo aveva spiazzato e adesso si sentiva...

	Boh, non sapeva dire nemmeno lui come si sentiva.

	-Come hai capito che sono anche io gay?- chiese.

	Nate sentì il cuore battere in fretta e lo stomaco sfarfallare.

	-A dire il vero speravo tanto che anche tu fossi gay, dal momento che non ti ho mai visto fare coppia con una ragazza. Roba da scemi, vero?-

	Connor sorrise, ancora incredulo.

	Nate era gay, e lui non gli era indifferente.

	Se era un sogno non voleva svegliarsi!

	-Anche io sono scemo, allora, perché speravo la stessa cosa: che tu fossi gay e che magari ti sarebbe piaciuto uscire con me.- mormorò.

	Seguì un lungo momento di silenzio, poi Connor trovò il coraggio di chiedere:

	-Perché vuoi lasciare la squadra?-

	-Per tre motivi. Il primo è che non mi piace quell’ambiente, il secondo è che entrerò a far parte della squadra di pallacanestro e il terzo è che ho intenzione di iscrivermi al corso di fotografia che comincerà a settembre e quindi...-

	-Parli del corso che si terrà nelle sale didattiche del MoMa?- 

	-Esatto.-

	Connor sospirò.

	-Quanto mi piacerebbe potervi partecipare.-

	-Ci tieni davvero?-

	-Sì, ma non ho abbastanza soldi da parte e i miei genitori non navigano in buone acque dopo l’arrivo di Bobby: non posso certo chiedergli di spendere del denaro per me, non sarebbe giusto.-

	-Te lo pago io, il corso.-

	Connor scosse la testa.

	-Non posso accettare.- mormorò.

	-Perché no? Accetta, sarà il mio regalo per te: tu mi hai fatto dono di un bellissimo libro, io ti ricambio in questo modo. Se ti va ne riparleremo quando saremo in hotel, va bene?-

	-Va bene.- mormorò il ragazzo prima di mostrargli gli auricolari che aveva tenuto in mano fino a quel momento –Che dici, ascoltiamo un po’ di buona musica?-

	 


CAPITOLO QUATTRO

	 

	Lasciare l’aeroporto di Charles De Gaulle per arrivare a l’Île de la Cité fu una mini odissea costellata di studenti ansiosi di vedere Parigi, professori confusi, valigie da ritirare e navette su cui salire per attraversare la città e giungere finalmente a destinazione.

	Quando Nate chiuse alle sue spalle la porta della camera doppia, che ovviamente aveva voluto condividere con Connor fregandosene dei commenti acidi dei suoi ex compagni di squadra, tirò un sospiro di sollievo.

	Lasciare il football era una decisione che stava maturando da tempo, a prescindere da Connor: niente e nessuno gli avrebbe fatto cambiare idea, nemmeno quegli stronzi di Matt e Brad.

	In quel momento contavano solo lui, Connor e il futuro.

	-Come ti senti?- domandò Connor in quel momento, posando la valigia a terra accanto a quello che sembrava un minuscolo armadio bianco dalle maniglie scure.

	-Ho mal di schiena e ancora non ho capito bene come abbiamo fatto ad arrivare fin qui, però nel complesso mi sento bene.- rispose.

	-Perfetto.-

	-Ma quello sarebbe un armadio?-

	Connor annuì.

	-Sì.-

	-E che cazzo ci mettiamo dentro? Giusto le scarpe!-
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